Catechesi sulla preghiera.
I. LA PREGHIERA È UN DONO
Dalle «Omelie» di san Giovanni Crisostomo, vescovo
(Om. 6 sulla preghiera; PG 64, 462-466)

La preghiera è luce per l'anima

La preghiera, o dialogo con Dio, è un bene sommo. È, infatti, una comunione intima con Dio. Come gli occhi del corpo vedendo la luce ne sono rischiarati, così anche l'anima che è tesa verso Dio viene illuminata dalla luce ineffabile della preghiera. Deve essere, però, una preghiera non fatta per abitudine ma che proceda dal cuore. Non deve essere circoscritta a determinati tempi od ore, ma fiorire continuamente, notte e giorno.
Non bisogna infatti innalzare il nostro animo a Dio solamente quando attendiamo con tutto lo spirito alla preghiera. Occorre che, anche quando siamo occupati in altre faccende, sia nella cura verso i poveri, sia nelle altre attività, impreziosite magari dalla generosità verso il prossimo, abbiamo il desiderio e il ricordo di Dio, perché, insaporito dall'amore divino, come da sale, tutto diventi cibo gustosissimo al Signore dell'universo. Possiamo godere continuamente di questo vantaggio, anzi per tutta la vita, se a questo tipo di preghiera dedichiamo il più possibile del nostro tempo.

La preghiera è luce dell'anima, vera conoscenza di Dio, mediatrice tra Dio e l'uomo. L'anima, elevata per mezzo suo in alto fino al cielo, abbraccia il Signore con amplessi ineffabili. Come il bambino, che piangendo grida alla madre, l'anima cerca ardentemente il latte divino, brama che i propri desideri vengano esauditi e riceve doni superiori ad ogni essere visibile.
La preghiera funge da augusta messaggera dinanzi a Dio, e nel medesimo tempo rende felice l'anima perché appaga le sue aspirazioni. Parlo, però, della preghiera autentica e non delle sole parole.

Essa è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia divina. Di essa l'Apostolo dice: Non sappiamo pregare come si conviene, ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili (cfr. Rm 8, 26b). Se il Signore dà a qualcuno tale modo di pregare, è una ricchezza da valorizzare, è un cibo celeste che sazia l'anima; chi l'ha gustato si accende di desiderio celeste per il Signore, come di un fuoco ardentissimo che infiamma la sua anima.

Abbellisci la tua casa di modestia e umiltà mediante la pratica della preghiera. Rendi splendida la tua abitazione con la luce della giustizia; orna le sue pareti con le opere buone come di una patina di oro puro e al posto dei muri e delle pietre preziose colloca la fede e la soprannaturale magnanimità, ponendo sopra ogni cosa, in alto sul fastigio, la preghiera a decoro di tutto il complesso. Così prepari per il Signore una degna dimora, così lo accogli in splendida reggia. Egli ti concederà di trasformare la tua anima in tempio della sua presenza.
In questa settimana, mi sono affidati tre momenti di catechesi. Il tema che porterò avanti in questi tre momenti è quello della preghiera. In particolare:
- oggi vedremo la preghiera come necessaria e scopriremo LA PREGHIERA COME DONO;
- venerdì -nella messa delle 19,00- vedremo la PEDAGOGIA DI GESÙ SULLA PREGHIERA;
- sabato -nella messa delle 9,00- vedremo cosa occorre PER UNA PREGHIERA EFFICACE e vi proporrò un MODO SEMPLICE DI PREGARE.
Sono tre parti che si sostengono da sole, per cui se qualcuno dovesse perdere uno di questi momenti non perderà il senso di quel che si dirà in quel particolare momento, ma che nell'insieme costituiscono uno strumento importante per avere una visione quanto più possibile ampia sul tema della preghiera. Certo, molto resterà da dire, ma cercherò di offrire il massimo, dato il poco tempo.
COMMENTO.
Immaginiamo l'uomo come un vetro sottilissimo e finemente lavorato, direi un'opera d'arte vetraria. Questo vetro ha separa il mondo interiore, da quello esteriore. E dato che è sottile permette uno scambio di luci ed ombre, di freddo e di caldo.
Quando osservo una persona io ne vedo il mondo esteriore. Vedo ciò che appare. Ciò che mi mostra e che vuole che si veda. Qualche volta anche quello che non vorremmo che si veda ma fa parte dei connotati propri di quella persona. Vedo le luci esterne. Vedo ciò che viene fuori del suo interiore. Vedo anche -per rimanere al vetro artistico- i vari pezzi che compongono l'opera e la piombatura che lega i vari elementi. Non colgo però l'opera nella sua interezza e nella sua bellezza (ecco perché siamo chiamati a non giudicare il nostro prossimo).
Non vedo però il mondo interiore: emozioni, sentimenti, timori, pensieri, preoccupazioni, ecc. tutte parti di quel complesso che è la vita dell'uomo.
Ora, però, chi ha accesso al mio mondo interiore? Solo io. E da chi dipende quel che voglio far emergere nel mondo esteriore? Da me soltanto.
IL RISCHIO è che se io vedo il mio vetro interiore e vi scorgo pensieri, giudizi, sentimenti ed emozioni, e quant'altro, l'immagine che mi appare di me stesso può spaventarmi: veramente sono tutto questo? Veramente sono così “brutto”? E così, spaventato da quel che percepisco, mi facciano paura e per questo cerco di nascondere alcune parti di me a me stesso prima ancora che agli altri. Perché non mi piace quel che vedo. Ma questo è un rischio. Deriva dal fatto che anche io posso avere una immagine distorta di me stesso.
Giovanni Crisostomo, quindi, paragona la preghiera ad una luce. Ora, questa luce attraversa il vetro e così l'opera d'arte, dall'interno, si apprezza meglio: si vedono le forme, si vedono i colori, si vede il disegno, e tutto l'ambiente è illuminato dei colori proiettati dal vetro sull'ambiente interiore. È un mondo bello. Non perché cambiato, ma perché illuminato dalla preghiera ci fa vedere come Dio aveva inteso costruire la nostra vita. Come l'ha pensata Dio? Lo dice il salmista: «mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo» (Sal 139,14).
La conseguenza di questo è scoprire -come l'orante biblico (salmista)- di essere concepiti come qualcosa di meraviglioso per volontà di Dio. E questa meraviglia non vogliamo nasconderla, vogliamo che emerga e ci porta ad essere più autentici, più veri, con noi stessi prima e -di nuovo- con gli altri poi.
La preghiera quindi è utile. Non solo perché dà luce all'anima, non solo perché esprime la nostra ricerca di Dio, ma perché è anzitutto gratitudine a Dio per i suoi doni.
